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R A i molti luoghi pii, eh? fimo 
in quelli religiolìlfima Città no- 
li™ , non ci ha luogo , ove me- 
glio lì (occorra a’ bifigni della 
poveri' inferma gente di quel 
die lì fàccia nella Reai Cala 
Santa detta volgarmente in- 
curabili : il perchè gran merico 
apprelìo D:o, e gran lode appreflò gli huamini 
acquiltan coloro , che ne accrdcono le rendite 
per atti tra’vivi , o per ultime volontà . E* di ciò 
perfuafò più che altri il Sign. Conligliere D.Gio- 
feppe Aurelio di Gennaro , in cui van giunte con 
raro efèmpio fomma dottrina , e (òmma pierà 
Criftiana . Perchè dunque un huom sì dotto , e 
sì pio alla Reai Cala Santa contende I’ eredità , 
che le ha D. Giolèppe di Franco in un (olenti;: 
teftamenco labiata ? Non è da farne le maravi- 

A a glie . 
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glie . Biafim?vo!i dinanzi affli huommi, ed a giu* 
diziif de’ 'maceri ia divinità ciiminolillìme at 
colpetto di Dio fono le dilpofizioni , che in prò 
de’ luoghi pii , e delle Chicle lì fanno , quando- 
ché li facciano in fiode , ead onta degli eredi 
del d'angue. D’ un teftatore , che ad ingiuria de’ 
lìtoi congiunti volca falciare tutta fua roba alla 
Clitelà , fcrifle S.Agoftino (4), Qua trai aJtermn, 
qui Jafeipiat ( hereditatew ) non Augujlinum : imo 
Dco propino nullum in venie/ . Era il Sign. Con* 
lìgtier di Gennaro (ratei cugino , e ’I congiunto 
più ftretto di D. Giolèppe di Franco . L’ avea 
cofiui icritto erede in un (bienne tefiamento del 
dì 22. del mele di Febbrajo dell’ anno 17 f i.v 
indi accelò contea lui d’ira ingiufiiflìma , che gli 
difterie la mente , (bl per voglia di nuocere fece 
il fecondo tedia mento in' favore di quella Rea! 
Cafa il dì 17. delmefè di Aprile delr-armo 1 7f 7- 
Pur’ il Sign. Configgere di Gennaro I’ avrebbe 
portato in pace , le fuo lòlamentc folfe fiato il 
danno . Ma nel primo tefiamento erano invitati 
dopo fiia morte i fiatai figliuoli , cui mancar non 
dovea . 

E come potea mancar loro ? Il fecondo tefiamento è 
nullo del tutto: feguentemente non potea per efio 
romperli il primo. Ecco l’argomento della pre- 
fente Scrittura, cui le degneranno d’un guardo il 
dottiamo ed interiflìmo Signor Delegato , « gli 

av- 


(a) In con. quicrmque 43. cauf, 17. q. 4. 
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V. 

aVvedutiflìmi Signori Governadori della Reai Cala 
Santa , forfè canofceranno , che i’infàno teftatore 
con grave offefà della lor dignità gli volle mini- 
flri delle lite furie, e for/è ancora prevenendo la 
Sentenza del S. Confìglio faranno all* onorati lli-mo 
mio cliente dii flefli ragione . 

CAPO I. 


li tefi amento del dì 1 7. del mefe di 
aprile dell' anno 175*7. è nullo 
come fatto per calore 
d' iracondia . 

C He P atto fatto calore iracundiac fi a per Leg- 
ge nullo del tutto , non è da dubitare . Que- 
lla è regola di Legge propostaci dal giurifconfnl- 
to Paolo (a ) , Qtàcquid calore iracundiae vcl fit y 
v:t dicitur , -non rat uni efl . Nè meno è da du- 
bitare, die comprenda corefta regola anche i te- 
stamenti . In quefli , come in «atti gli ahri arti 
umani , richiedeli, perchè vagliano, la Sanità del- 
la mente , la qual confitte nel libero ufo della 
ragione: nè ci è affetto tanto alla ragion contra- 
rio, quanto l’ira . Quod per iracundiarn fit y feri ve 
il dotto Vifènbachio fui citato luogo di Paolo , 
non fit confitto & rationc . Nullus offcSfus magli 

ob- 

(a) In L. quicquid Jf'de reg. jur. 




la- 


vi. 

obfiat rationi . Così de’ redamenti fatti nel caldo 
dell’ ira da’ Dottori s 1 inlègna lènza contraddetto 
d’ alcuno: e cliiarilfitna tedimonianza ne rendono 
il Menocliio (a)> l’AJtogrado (b ) , e’1 de Luca ( c), 
il quale per commi fentiinento anche aggiunge 
(J) , che non bada a fùdenergli il-. favore della 
caufà pia , perche /ebbene alia caufà pia non olii 
il difetto delle fòlenn.ità , le quali come volute 
dal jus polii i vo ben poflono non volerli in alcun 
calò i le olla pero fèmpre il difètto della volontà) 
eh’ è difetto del jus della natura: e così lì è co- 
ftantemente giudicato (e) . Se non che fi vuol qui 
notare , non ellèr nccedàtio , perchè I’ atto lia 
nullo , che 1* ira giunga a quell* ultimo grado , 
ove giunta lì chiama propriamente furore^ di cui 
tanto fi paria nc’ Libri del jus Rimino , e cui 
Cicerone . fponcndo il capo delle Xll. Tavole, Sì 
Jittiofus ejjs incipit &c. nobilmente dirfinì men- 
tis ad omnia ciccitotem tf) . Bada un’ira si gra- 
v ?i che pei turbi la mence in modo, die non 
difeerna in quel punto nè ’J buono , nè ’l giudo: 
e cotedo intendono i Dottori , quando a prova- 
re , che ’I tedamento fatto per ira è nullo , fcri- 

vo- 

(a) Confo, f 44. & 9j6.& u ì9 . 

(bj Confi. ?f. Hb. 1. nutn. 1. 

(c) De teflon, dife. r 1. nutn. 4. 

(d) In d. dife. nutn. 8. 

(e) Altogr. d. Confi, in fin. &c. 

(0 Tuful. lib. 3. c. f. nuoti 11, 
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vir. 

ali) rono , che P ira grave induce t aUenazion della * 
• 1 » **»te y e V difetto della volontà . Anima do ertene 

li;» dum ejì , dice l’ Altogrado , mentis aliena: io- 

a (4 *«» effe furore m & de m:n tiara , /««e enim 

un? « alio capite y furori* fiilicet , & infunine, nul - 

c-.d lum redderctur tefiamentim . . . fed mentis alie- 
rà nationem hoc cafu intellìgi , quando ira e fi aito 

oiì:: gravi s , ut confilium certum borni nis obnubili t , 

0 inconfulto iracundiae mota in fua tranquilli - 
crd tate perturbata , quid bonum & aequum fit , df- 

>» cernere nequeat : e tanto baflò nel ca Co dell’ Al* 

Iji togrado', perchè lì profferirle la temenza , tejìa- 

3 u mentum nullum fuiffe uti condì tur» calore iracun- 

di, diac(b). Non altamente il de Luca (0, Ad bunc 

i cu eficttum ( invaliditalis tefi amenti ) ex concordi 

ci finfu feri ben tiam talis iracundiae calor requirì- 

. ,S tur * ut fi formulerà furorem , fiu amen tiam non 

|T inducat , magnam tamen caufit mentis alteratio- 
ri nem adeo ut adeffe dicatur defili us voluntatis : 

J lJ le quali ultime parole unite a quelle altre, ut fi 
£ formalem furorem , fiu amentiam non inducat , 

I» denno fpiegare , come fé fi fotte fcritto , 
quali defili u$ voluntatis , In fatti poco prima 
lo fletto de Luca avea /critto del tertamento 
1 l'atto calore iracundiae (d) , che TAXQUAM en 

. cp>. 

(a) In d. Confi, ff. num. i. 3. & 4. 

(b) In d. Confi, in fine- . . , . _ _ 

(c) In d. Difc. 1 x. ftunk * .> 

(d) Num. 4. . 
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QUOD AMMODO deficiente vokmtatc , feti ex 
mentis defediu viribus c avere debeat . Or coteita 
grand’ ira , c forfè anche maggiore ingombrava 
D. Giofeppe di Franco , quando fece il fecondo 
fuo teftamento . I legni d’ un’ ira grandillìma a 
giudizio di Seneca , che sì bene nc fcrilìe, fono * 
feguenti (a ) , Rabida vocis empi io, inquietae ma • 
nus , totius corporis fluii uatio . Ecco la dipintu- 
ra di D. Giofeppe di Franco . Cinque de’ fette 
teftimonj teftamentar) ( giacché degli altri due 
l’uno non vive, l’altro non lì si dove dia) con- 
cordemente P at tettano : e fon teftimonj per co- 
fiume e per dignità di qualunque eccezione mag- 
giori, E’ dicono <b) , che prima , che nell’atto, e 
che dopo della claufura del teftamento ardea di 
sdegno negli occhi , e nel volto, che mettea fuori 
minaccevoli voci , che irrequieto or ledeva , or 
levavalì ad un tratto , che freme» , che smania- 
va , che llranamente moveali : tanto che pafeva 
ufeito del Pentimento , e faceva loro paura . E 
contra chi tante smanie ? Contra Pinnocentillìmo 
Sign. Conigliere di Gennaro Ilio fratei cugino, e 
fuo gran benefattore. Ne farebbe baftevol pruo- 
va Pavere in mezzo a quelle furie inftituito ere- 
de un eftraneo diftornando il teftamento , ove 
avea fcritto erede colui . Ma giova a conferma, 
zion.e di ciò , che (ì (pieghi la non onefta cagio. 


' . ne 



(a) De ira Uh. a. c. 

(b) Si vegga il Sommario nel nm . /. e IL . 
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ix.- 

iic di tanto sdegno . 11 verecondrllìmo Sign. Con* 
ligliere ,fòmmo tincrefcimcneo ne prova*. Madu* 
ra neceffità .così vuole., „ . . * 

Fu D.Giofcppe di Franco un huomo di ftraniffiuio 
umore. A ptu palfioni foggiacque . Non fu l’ira 
la meno fiera , ma fu la più feroce 1’ amore . 
Amò fetnpre vili donnacce, cui fu folito di met-, 
terlì in cafà. Era di credere., die 1 ’ amore, il 
quale ingemilifce i più fieri , vinceftè in fine la 
di iui (ìizz^Cm natura^ Mai non la vi.nfè . Amò, 
come finterò i Poeti che avefTero i telvaggi Sati- 
i ri amato . Quinci gravi e romorofe diteordie na- 
fceano tra- lui e le amate donne ogni dà: quinci 
fu, che molte e vergognofe querele foftenne , e 
diventò la favola de’ Tribunali , e del paefe . Di 
ciò rendono teftimonianza gli Scrivani delle 
caufè (a) . Tra le altre fe ne mite in ca/à l’an- 
no 17; 6. una di molto giovane età , e prete 
così firanamente ad amarla , che impotele il 
filo cognome . Grande fu lo fcandalo , che nac- 
que in vicinanza di coteflo amorazzo , e 1’ ac- 
crebbe d’ affili la voce , che fi fparfè ( e fi 
trovò poi vera ) eh’ era fiata colei bruttamente 
viziata . Il zelaptiffimo Sign. Principe di Gentola 
Reggente allora la G.C. della Vicaria , come pri- 
ma il fèppe , gliela tolte di mano . Ma D. Gio- 
fèppe di Franco caldo d’ ira , e d’ amqre trovò 
modo da deludere le provvide cure del Signor 
•- .ì . R . • ,t ri : i ÌPrin- , 

(a) Sì vegga iì Somm . nel num . Ili e Ili 
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Principe . Gli riufcì di farla trafugare . Allora FW" 

fin che ’l Sign. Principe il fece arredare in cafa , ^ 

e l’arredo durò fìnoa che la donzella non lì eli- 
bì . Anche ciò da’ medelìmi Scrivani fi atte- 
da. In tutti i travagli , de’ quali gli fu cagione -fifa 

1 amorolà fila vita , implorò la protezione del iD.( 

Sign. Gonlìgliere di Gennaro : e collui , che gli- pan 

avea fèmpre dati làni configli per ritrarlo dal ma-’ itile 

le, ma tèmpre invano, gli predò tèmpre, e non -• Co!: 

invano ,1* opera fua appreflò que* Magidrati, di* •• Ed c 

nanzi a cui pendeano le querele. ‘Io qui non ci- -cot! 
to Sólamente gli attedati de’ tèiddetti Scrivani ; 'uin 

ma chiamo in tedimonio il degnidìrno Signor’ *3 a* 

Configgere D. Diego Ferri : chiamo in tednno- 
nio lo dedo ragguardevoli {Timo Signor Delegato ijitià 

della Reai Cala Scinta : chiamo in tedimonio Spiti 

1 amplidìmo Sign. Principe di Centola, checòm- ittit, 
modo altamente dall’ audace trafugamento della Scodi 
fuddetra donzella era già rilòluto di farlo chiù-- 
dere in una fègreta , e fupplicare il Re, che gra- Satan 

veniente fi punifiè; ma vinto dalle preghieredel ihut f 

Sign. Configliere di Gennaro fi contentò di ordi» 
narne folamente l’arredo in cafa . Ma non ne fu 
contento D. Giofeppe di Franco , che mercè la 
protezione del filo- cugino follemente credea di ^ 

non doverne portar pena , e di potere riaver la % 

donzella . Il vederli chiufo in cafa , il dovere eli- 
Dir la donzella la perduta fperanza di più ria- 
verla , e ’l timore , che colei lontana da lui non ^ 

avede altrui rivelato ( come in fatti contèfsò V, 

poi 
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Xf. 

poi (j) neij^Ruota della Vicaria criminale) ch'era 
data da Ini sì bruttamente viziata, erano .colè trop- 
po funefte a peniate . Ed o come gli dovettero 
turbar la mente ! Cominciò allora a pretendere , 
che 'I Tuo cugino il liberafle del tutto. Non altri 
che D. Giofeppe di Franco sì cieco di palTìone 
potea tanto pretendere dal Sign.Conliglieredi Gen- 
naro, huomo cotanto pieno di giudica, e d’one- 
fta . Coftui dunque Ce ne feusò , liccoine dove- 
va . Ed o clic fubito , e che Urano cangiamento 
di cofe! Di/perando colui di qualunque altro aju» 
to va in ira e in furore: comincia a parergli Cra- 
nio il cugino: l’amico e ’J benefattore a parergli 
nimico ed ingrato ; ed obbliundo amicizia, bene- 
fizi , e làngue con quella fretta , che non va mai 
disgiunta dall' ira , fcrive il fecondo iniquiflìmo 
lettamente : e tuttoché nè pieno di anni , nè in- 
fermo di corpo alle due della notte chiama nota- 
io, giudice a’ contratti , e teftimonj , e ’1 fa fu* 
lennemente ftipulare. Di cotcfte conlìderevoli cir- 
cottanze fan fede i teftimonj teftamentarj, gli Scri- 
vani efecutori dell’ arrefto , e k> fteftò Notaio nel 
medefimp teftamento L’ Akogrado a provare * 
che’l teftamento , centra cui fcrifle , era fatto per 
calore d’ iracondia , grande argomento ne tratte 
dall'eflèrlì fa\to coi> fretta, e da teftatore nè vec- 
chio , nè infermo ib) , STATIM in ilio iracun - 
. . dine 

”■ _ 11 -.1-1 1 *“■■ . III, 11(1 |II,,I,*' m 

(a) Si vegga il Somm- nel nur/t. Hi- - v \ : \ ' \ • * 

(b) In d. Confil. num . 9. 



xrr. 

dine impelli notarili)» adhibuù i'& &jl ameni uni sturi 

licei JUVENIS, & OPTIMAE FALE NDIKIS ito 

condìdit . Ma ci è nel cafo- noftro uria importati ÙHi, 

tiflìma circoftanza , che nel calo dell’ Altogradu tfiw 

mancò . Chi è che lènza necelììcà chiami ALLE ' ifcto 
DUE DELLA NOTTE notajo , giudice a con* pai 

tratti , e teftimonj , e non afpetti la mattina del ufo 

dì feguente ? Non altri , che un huonio sì dall* diisbfc 

ira e dal furore -occupato , che non può differire e 3 amen 

a poche ore fin farro piacere della vendetta. L’ira li, Ila: 

grande, che baffi alla nullità delteftamento, lì ha pi beo 
per cofa di difficile pruova : il perchè dal Meno J uà, P 

chio (a) , e dall’Altogrado (A) s’ infogna ballar la suo, p; 

pruova meramente congetturale . Or nel calo no* 

Uro veementillìme fono le congetture: ed a que^ a :i ttii 

(le fi aggiunge la fède de’ teftimonj-. • ' Se pi 

Ma gli argomenti più chiari della lana , o non là 4 feiilC 
na niente del teftatore fi tranno dal teftarttento poo di 
medelìmo. Così comunemente r Dottori, e nomi* Hitr. ci a 
natamente il Baldo, che fcrive(c), Ex fermonibus 
tejì amenti praefumitur qith furiofus , Jì fapiunt t(H i( 

furorem . E ciò tanto è- vero, che quando nota pur it;, f c „ 

fì)flè l’inlània del teftatore, quandoché ’1 teftamen* 4 ,^ 

to fia fattó con làno configlio, fi ha certamente per rì,^. 

buono. Huòrrio di nota infama fu ne’ tempi del* 
la Romana Repubblica Sempronio Tuditano: pur 

fece 

* 11 -• " 1 ■ ■■ ■ 

(a> In d. Confi, f 44. num. 4. - - - — 

(b) In d. Confi. TT‘ num. f. & - I'- , 

(c) In L. quidam x’j. de coni. l»f. num. 1.’ • *» ' ^ 
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Xllt. 

fece un favi o teftamento, e valido il dicfmraron®- 
i Centumviri j m agii enim quid fcriptum cfj'et tu 
tabu li s\ quam quis cas fcripfijjèt , confiti er a ndutn 
exijlìmavcrunt , come appretto Valerio Mallimo 
è fcritto ( a )*. Così del teftamento fatto dal prò* 
digo parlando l’Imp. Leone ’b) dice, che fè’l pro- 
digo hereditatcm necefj'ariis J'uis relinqueret, non 
ci farebbe ragione , per cui non dovette il di lui 
teftamento valere . Per contrario il fòpraccitato 
Val. Malìrmo parlando di Ebuzia moglie di Agrip- 
pa, la cui vita non avea dato indizio alcuno d’in- 
fania» l’ebbe per un’ in/àna non meno di Tudi» 
tano, perchè le tavole del di lei teftamento era- 
no plenae furori s (c) . Porti cotefti principi d cor- 
ra il teftamento di D. Giofèppe di Franco . O 
com’è pieno d’incoftinza , legno ben chiaro d’io- 
fania! O quanto più del teftamento di Eòuzia è 
pieno di furore ! 

Dopo di avere revocato il teftamento , ov’era fcrit- 
to erede il Sign. Confi di Gennaro fuo benefatto- 
re e fratello, inrtituifce erede la Reai Cala Santa: 
indi foggiunge , Confido nella Divina wifcricor- 
dia , che (ì degni accettare quejìa mia difpofizio * 
ne in disgravio de'miei peccati , per efferc addet- 
ta ad t/n' opera così pia , quale è quella , che fa 
detta & Cafa , che tiene il pefo di rice vere qual - 

^ ìa 

(a). Lib. 7. cap\ 8. num. 1. 

#>) Nov. 39. , , . .. 

(c; In d.< cap. 8. puro» 2, 
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ORa forte dì poveri infermi , ed altre opere pie , 
e he fa ; anzi dcfticrerei , che i mici beni , e la 
mìa eredità foffie di affai maggior valfente , affin- 
chè maggiormente fi avanza fé l'opera fu detta irt 
folli evo , e r fioro de' poveri infettai vere figure 
del noflro commune Redentore Gesù Cri fio . Ma 
dopo cotefle parole piene di ardendllìmo deside- 
rio di meglio provvedere a’ bisógni de' poveri in- 
fermi > che in quella Reai Cala lì alimentano , e 
Sì curano, efpreiramente comanda, che, fe mai 
pcrlòno veruna faccia prelenfìone fopra la Jua ere- 
dità ( qui Sì dilegua non altri , che ’l Sign.Con- 
lìgliet di Gennaro , cui Spetta di certo la metà 
de’ beni antichi ) non poffia l'erede venire a tran- 
fazione alcuna , fìafì per motivo di equità , o per 
dubbio evento della propofia pretenfione, ma fi deb- 
ba quella fperimentarc per termini di giufiizia fino 
alla final fentenza paffuta in cofa giudicai ai e per- 
chè cotefta Sua volontà meglio lì efegua, lafcia ogni 
anno due. 7. al Sign. Delegato di d. Santa Cafa , ac- 
ciocché protegga le liti finza dare orecchio a tu uno 
progetto Raccomodo e tranfazione . Cafo che poi la 
detta Rea! Cafa ammettere a tranfazione qualun- 

qUC 0 P re fife da fopravveni - 

re ( e’ dice ) dalla infìicuzione fitta 

a beneficio f, d. Reai Cafa , <r SUSTITUISCO il 
ca onifiero di S. Domenico maggiore , cui fi* 

r 3f ° fi facdTè a,cuna tranfazione 
ra uo divieto, fuftituifee la venerabile 
Congregazione de' fettantaduc Sacerdoti . 

L Che 
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Che Arane, e Cobite contraddizioni fimo cotefle! Si 
ddidera tanto di Avvenire a' poveri infermi , vere 
fidare di Gesìt Crifio , che in grazia loro dirt or- 
nali un teftamento dettato dalia gratitudine , e 
dal naturale amore del proprio Sàngue: e tuttoché 
loro fi dia I* intera eredità, la cui rendira alcende 
adann.duc.4oo., pur fi vorrebbe , che fojje d'ajfai 
maggior vaifinie : e poi fe a titolo di transizio- 
ne piccioli co/à li dia a quel benefattore , e a 
quei fratello , cui fi era nel primo tefiamento la- 
rdata l’intera eredità, la tanto desiderata opera 
più non fi vuole , e quelle vere figure di Gesù 
Crifio fi obbliano . Come fi palla ad un tratto 
dal volere al non volere ? anzi come fi vuole , e 
fi disvuole in un punto ? Oltre a ciò fe (\oC po- 
veri infermi fi aman cotanto , che lì dà loro la 
confidercvoliflìma rendita di annui due. 600., e 
fi vorrebbe lor dare una rendita ofiai maggiore \ 
perchè poi feemandofi que’ 600. di 100. o aoo., 
che per transizione fi deflero altrui , perchè lo- 
ro fi tolgono anche i foo , o i 400, che retta* 
no ? Rtchiedeli più fòrte impullò d’ amore per 
donare 600, che per donare 400 , o joo . Or 
fè l’ impullò dell’ amore , che verfò que’ po ve- 
ri infermi in D. Giofèppe di Francò lì ae- 
cefe , ballava a fare , eh’ e’ di buon cuore do- 
naflè loro 600., come non badò poi a fare, che 
lor donalìe foo. o 400? Cotefto ftraniffimo mo- 
to dell’animo è fino a quello dì del tutto nuovo 
in natura . E poi le ’l donar loro 600. era effèt- 

to 
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to di g/andc amore, e ’l tor loro tutti i 600. 
era effètto di fummo sdegno, come potè D.Gio- 
feope di Franco amare in un punto e di/àmarc 
lo fteffo ometto? Gotefti contrari moti dell’ ani- 
mo umano appena fi tollerano ne’ poeti , quando 
fingono di andar matti per amore: e fi sa, quan- 
to duro fia riufcito agli /politoti del Petrarca , 
per non dichiararlo un matto , il fenfo di que’ 
luoghi , ov’ e’ fpiega i contrari affètti , ond’era 
nello ffeffb tempo affatico . Ma D. Giofèppe di 
Franco non fingea d’ effèr matto; era nel tempo 
del téffamento furiofo davvero.: nè la .ftranezza del 
Tuo peniate può fpiegarfi altrimente. 

Si. aggiunge, che l’opera da D-Giofèppe di Fianco 
tanto efficacemente voluta , è di lua natura un’ 
opera di ciiftiana pietà, il cui defiderio ne’ Fani 
animi accende la fola virtù della religione : tna’l 
proibire le tran fazioni , e ’l coff finger 1’ erede a 
litigare è un’empietà . Gli huomini perfètti fi re- 
cano il litigare a delitto, giuffa l’dpreffìone dell’ 
Appoffolo Paolo (a), cioè od imperfezione , come 
quel luQgo è fpofto da’Padri f/. ed anzi che liti- 
gare attenendoli alla dottrina di Griffo (fi) a man 
meglio di lafciarfi fpogliar della roba , e di por- 
tar con pace i’offèfà . A tanta perfezione fi fa- 
pea già clic non era mai giunto D. Giofèppe di 

Fran- 1 


(a) Ad Corinth. 7 , 6 . v. 7- 

(b) V. Calmet in euw fot* 

(c) Multò, g . v . 3 8 . Lue . 6. v. fo* 
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Fianco. Gli huomini giudi, ma men perfètti pri- 
ma di chiamar I’ avversàrio dinanzi al MagiSira- 
to, Seguendo gli eSìèmpj de’ primi Cristiani , e » 
configli de’Padri della ChieSà (a), fi Studiano d’in- 
durlo a qualche oneSta transizione anche quando 
è non dubbia la ragion loro. Nè men cotefio po- 
teva il Sign. Configlier di Gennaro aspettarli dal 
Tao cugino . Gli huomini di quella ordinaria prò- 
bui , che nel più della gente fi oSTerva , regolar- 
mente fofiengon le liti , quando credono non 
dubbia la loro ragione i ma nel dubbio Stima- 
no ben fatto venire a transazione . Solamente i 
matti proibiscono le transazioni anche quando 
polTon le liti aver dubbio evento. Così fece D.Gio- 
Sèppe di Franco : nè di ciò fu contento . Le proi- 
bì fotto la pena della perdita della eredità aven- 
dole per un delitto . Che fe ’I proibirle è defitto, 
el proibirle come delitto è grandifiìma iniquità, 
chi mi fpiegherà lo fiato infelice, in cui era D. 
Giofeppe di Franco , quando ScriSTè l’ ultimo fuo 
testamento? Pregava egli, come ci lafciò fcritto, 
la Divina mifcricordia ad accettare la fua dijpo - 
fotone in disgravio de' fooi peccati : e nel tempo 
raedefimo a’ fuoi peccati aggiungeva un nuovo 
inaudito delitto . Chi vuole fcufarlo è forza 
che dica , eh’ e’ non era Sano di mente . 

Ma della incostanza , e del furore di D.GioSèppe di 
Franco non ho detto ancor tutto . Se *1 darfì orec - 

C ~ ch'to 

'■ in ■ ■■■■ii i i , 1 ■ i » i Mim 

(a) Kyflèrt « v/7. Gregor. Thaumat. Ata^r of. ep. 24 . 
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chiù a transizione è un delitto , e fe ’l pe.'dcre 
una eredità già dall’ erede acquiftata è una p; j m, 
qual huoino làno può mai volere , che porti la 
pena chi non è reo del delitto ? Potea volerlo, e’I 
volle in fatti D. Giofeppe di Franco huomo (to- 
ndamente feroce. A chi laftiò l’eredità ? A’/w- 
veri infirmi vere figure di Gesù Crifio , E la 
transizione da chi (ì farebbe ? Dal Signor Dele- 
gato , e da’ Signori Governadori della Reai Cala 
Santa „ Ecco i delinquenti «'Intanto l’eredità lì tor- 
rebbe a que’ poveri infermi . Altri delinque, altri 
è punito. Non è cotefto un giudicar da matto ? 

Si vada ancora più in là . Alle perfòne , che lì 
amano , fe cominetton delitto , lì dà facilmente 
perdono - . Or quanto rooftrò d’amare qu & poveri 
infirmi il noftro pio teftatore? Moftrò d’amargli 
cotanto , che lalciò loro tutta fua roba , delìde- 
rando che fbflè maggiore . Moftiò d’ amargli co- 
me mezzi da ottenere dalla Divina i mìferitordìo 
la remilfione de’ fuoi peccati . Moftiò d’amargli 
poco meno che Gesù Crifio , di cui erano vere 
figure . Pollo sì grande amore chi non credereb- 
be , che le avefle D. Giofeppe di Franco ricevu- 
to una grave ingiuria da que’ poveri infirmi , 
non 1’ averebbe loro ben volentieri rimedi per 
Gesù Crifio , di cui erano vere figure , (ìcuro , 
che avrebbe oosr fàcilmente impetrato dalla Di' 
vino mifericoràiuW perdono dz'fiioì petenti? Por 
D.Giofeppe di Franco gli punifee innocenti. Nel- . 
la Reai Gala Santa > eve tanti e sì lodevoli ufBzj - 
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& t | dì pierà fi predano a’ matti , non ci è furiolò , 
;-m, che penfi sì Pianamente , e con tanta incortanza. 
i li Ex fermonibas incongrui? , feri ve Bartolo (a) 

, t’I pracjr/mititr qtiìs non fanne mentis . Chi è ora, che 

ih- olì di direi ch’era fano di mente D.Giolèppe di 
))> Franco , quando fece l’ultimo lùo tefiamento? 
il Ma ’l dottilfimo Difensore della Reai Cala Santa a 


.■It- 

ili 

Sf- 

itti 

D? 

: li 

tati 

airi 


sco- 

riti 

ir# 

v’.rt 

r .à- 

:vi)- 

«ii 

f 

|t0) 


(ottenere il tefla mento dice , che D. Giofeppe di 
Franco credè per errore oneflo quel che onefto 
non era : che così predirne la Legge io favore 
delle ultime volontà : e che per cotefta ragione 
le condizioni turpi appotte a’ teftamenti fi anno 
per non appotte, rcttando làlve ledilpofi2Ìoni (b). 
io so , che la Legge , la qual favorisce il più che 
può le ultime volontà, prelume , che i teflatori 
perturbati dal penlier della morte , che, folo gl’in- 
duce a far teftamento , avellerò per errore credu- 
te onefte le condizioni, cheonefte non erano: ma 
so ancora, che fe tanto grande , e notoria fotte la 
(Vanezza , e la turpitudine della condizione , che 
riufeide troppo duro a credere, che l’a vefle il tefta- 
tore avuta per onefta,prelìimerebbe allora la Legge, 
che colui non era fano di mente: ed ecco il folo 
cafo, iti cui la condizioni turpe vizia il teftamento, 
come fe fotte un atto tra’vivi . Trattò cotetto ca lò- 
ti giuri feoofuko Modellino (c) . Aveva un tetta- 
C a tore 
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torc fcritto un erede (otto la condizione, (è aveller 
gettate le di lui oflà, e le di lui ceneri in mare, 
condizione quanto ftrana, altrettanto turpe. Quida* 
in fuo tejlamento beredem fcripfìt fub tali condì tio- 
ne, (ì reliquia s ejus in mare abjiciat. Non eflèn- 
dofi adempita la condizione , nacque contefa tra 
]’ erede fcritto , e’1 legittimo. Collui pretendea , 
che non elfendolì la condizione adempita , eralì 
fatto luogo alla fucceflione ab intefìoto . Preten- 
dea colui , che la condizione era turpe , e come 
tale aveafi per non apporta. Quaercbatur, quurn 
beres injlitueus condii ioni non parnijjet , an ex- 
pelle ndus efjet ab hereditatc ? Rifpofe il giuiilcotv 
fulto, e (Ter da lodare l’erede, che in vece di gettar 
nel mare le oda, e le ceneri del tertatore, le avea 
religiolàmente lepolte. Modcjlinus refpondit : Lau-^ 
dandus e(l magis , quam accufandus beres , qui 
reliquias tejlatoris non in mare fecundum ipfius 
voluntatem abjecit ,fed memoria humanae condi - 
ttonis fepulturae tradi di t . Ecco che la condizio- 
ne turpe lì ha per non apporta . Ma Modellino 
lòggiunlè , che prima era da vedere fe’l te (la- 
tore , die aveva apporta una condizione cotan- 
to ftrana » e sì notoriamente turpe , forte non fa* 
no di mente . Scd hoc prius infpiciendum e fi > 
ne homo , qui talem conditionem pofuit , ncque 
copipos mentis ejfet , e feguentemente ne tejìamcn • 
tum facere pojjct , come il Cujacio, foggiunge (<*'• 

.• ' . - O 


(a) In d, L. quidam 27. ex, lib. 8. refp. Mode fi in • 
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Or fa troppo notoria ftranezza , e turpitudine 
della condizione fece, che Moderino prefumeliè, 
non edere /iato fa no di mente i f teftarore nel 
tempo del tellamento ; e cotelìa prefanzione 
gli parve sì forte , che richicle ad deluderla una 
chiara proova del contrario . Imitar fi PERSPI- 
CUIS rat ioni bus base fufpicio a -nove ri piteli, nul- 
lo modo leoitimus bersi de bereditate controver - 

o 

fiam facit /cripto beredi. Da cotefte ultime paro- 
le del giurifconlùlto non oscuramente lì trae, che 
la chiara pruova del contrario dee fidi dall’ere- 
de Icritto in quel tellamento, e cl»e per conse- 
guenza nel dubbio è da averli per nullo. Ccsì'l 
dotto Marquardo Freero fponendo il tefto di 
Modellino (a, , Modejìinus^cribit , e am fufpicio* 
nem ( della inSania del teftatore ) beredem ante 
omnia amoliri debere . 

Dal calo di Modellino lì venga al noftro. Molto più 
in quello, che in quello è notoria fa Stranezza, e 
la turpitudine della condizione . Turpe (chi nei 
vede ? ) è la condizione di gettarli nel mare le 
offa , e le ceneri del teftatore ; nè regohrmenre 
può volerlo altri che un matto. Ma ben potreb- 
be avvenire , che un huom fimo di mente il va* 
Ielle. Si finga , che ’l voglia un huom dabbene, 
e ’l voglia per eccello di umiltà , e per disprez- 
zo del fuo corpo, che gli era flato di molte col- 
pe 

(a) Lib. i. verifimil. cap.26.in tbef. Otton • lo», r. 
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pc cagione. Chi può dire , che rta non fino di 
mente il teftatore ? Di fatto il Bartolo nel fuo 
contento fù I certo di Modeftinb giudizio/àmentc 
nota , eh deluderebbe I’ erede la prdùnzion dell 1 
infania provando , che ’l teftatore appofe quella 
condizione, perche reduci us erut ad magnane con m 
triiionem, & fuum corpus defpiciebat . Ma la con- 
dizione di non darfi orecchio a tranfazione , nè 
men quando dubbio è l ’ evento della lite, vale a 
dire, nè men quando è onerta , e lodevole, non 
può mai cadere in mente rana; e fé ci è chi 
r apponga , non ci farà colore , che porta leu» 
farlo ; e molto men ci farà , fé' proibifea V o- 
ncrta tranlàzione come un delitto , e lotto la pe- 
na della perdita detta intera eredità . Dunque 
fecondo il certo di Modellino è da credere , che 
D.Giofeppe di Franco era non fano di mente, e 

S, nta non P rove,à contrario 
PERSPICUA R/rriONlBLIS , dovrà quel cella, 
mento a giudizio di Modellino dichiararli nullo 
del tutto Ai a cottile chiare pruove della fana 
mente del teftatore lì attendono invano . 

Intanto a confermazione di quel che fi è detto , lì 
mo ri coli’ iftertò teftamento aHa mano , che la 
l°' a d, . ta '! te . eta,i contraddizioni, e lira- 

J^f e U ^ a 0 ? n ^ ,u ^ , ® a,a » ‘che fieramente l’ac- 

tfv* ITc • S ’ gn ' Confi g ,iere di Gennaro. L’a- 
g i dritto erede nel teftamento deir anno 

è 1 dice’ et? • Q uivi &I bel principi» 

’ e ne,i ann0 l 74f- avea iàtto un altro 
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teflamento in benefìzio della Reai Cafia Santa degP 
incurabili , ma fitto 1 * avea per alcuni fiuoi par - 
titolari fini , avendo fetnpre avutala volontà , ed 
inclinazione di lafciare l' eredità fua in benefizio 
del R. Confiìgliere Signor D. Giofcppe Aurelio di 
Gennaro. Quivi noi nomina mai lènza chiamarlo 
Signore, e fao am atififimo f ratei cugino» Quivi di- 
ce di Inficiargli l'eredità per il grande affetto , ed 
amore , che gli porta . Quivi a di lui contempla- 
zione Iafcia varj legati alla moglie, al figlio, alla 
lùocera, al fratello, alla forelia : e generalmente 
de’ legati parlando dice di rimettergli tutti al pie • 
no, affilato, e difipotico arbitrio del fao dilettili»- 
ino cugino , per lo di cui ufio e comodo laficia la 
fua eredità . Finalmente diliornando un §. del te- 
ftamento , ove avea detto di voler* elfer fèpolto 
nella tomba di fuo padre , e di fao fratello, dice 
di voler’ eller fèpolto nella tomba del fuo carillì- 
mo erede. Sono cotefie , come ciafcun vede, for- 
tillìme efprdlìoni di tenerezza e di ftima . Ma 
nel teflamento dell’ anno 1777. tutto è sdegno, 
tutto è furore. Toglie quivi a lui l’eredità , a’ 
di lui congiunti i legati . Il nomina quivi una 
volta falò , ma noi degna del titolo di Signore , 
non di quel di fratello, nè d’altro aggiunto d'a- 
more . 

Ma gli Iafcia un legato. Sì , nè ci è più chiaro ar- 
gomento di fortillìmo sdegno . Gliel Iafcia per fargli 
ingiuria: gliel Iafcia per frodarlo della metà de’beni 
antichi, cheben fipea che gli fpettaya. Detta Santa 
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Cafa ( ecco le Tue parole ) fa tenuta dì date ai- 
R. Conigliere D.Giofeppe Aurelio di Gennaro una 
tabacchiera d' oro , cioè abbia a cojìare alnen 9 
due . So. in 90. , con che prima abbia a dichiara- 
re y che niente abbia a pretendere da d. mia ere- 
dità y e non altrimcntc . La dichiarazione, che fi 
pretende , è certo argomento della Scienza , che 
avea delle giufle prctenlioni del tuo cugino: e le 
voci con che = prima = e non altrimenti (pie- 
gano a bafianza il reo fine , che fi propolè nel 
lalciargli cotefio ingiuriolò legato. Secondo il jus 
antico de’ Romani poteano i padri efèredare in- 
ter caeteros Je pofiume , ma perchè non pare!- 
fe , che le pretensero , doveano falciar loro un 
legato (a) . Ecco un legato , che altrui fi falcia- 
va per ifpogliarlo della eredità . Di cotcfio lega- 
to parlando Apulejo (b) il chiamò non honeftunty 
fed ad ignominia») adferiptum . Non akritnente fi 
dee giudicare del legato, che al Sign. Cordiglie- 
re di Gennaro la-lcia D.Giofeppe di Franco. Gliel 
lafcia per ifcherno * e per (rode . La metà de’ 
beni antichi al Sign. Cordigliere frettante alcen- 
de quali ad annui due. 300. : e fi vuole che fi 
rinunzj per la vii fumma di duc.90., od 80. Po- 
teva andar più oltre il furore di cotefio buon te- 
fìatore ? Toglie per ira ingiuftilfima al Tuo cugi- 
no l’ eredità a toglie à’ di lui congiunti i legati : 

e non 

" 1 ■ ■ ■••• ■*' ■ x ■ I • w mmw 

(a) Inji. IH), a . de exhered' liber.%. u 

(b) In Apolog. 
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e non è fàzia ancora l’ infana voglia di nuocere. 
Gli toglie ancor quella roba, eh’ è un dono del- 
la Legge ... • 

Si torni ora a quella ftrana iniquillìma condizio- 
ne di non darti orecchio a trapazione . Fu quel- 
la efprellà così , Se qualunque perfona ardifjc 
inficiare , o pretendere contro quefia mia difpo • 
fizione per qualunque capa , ragione e motivo in 
tutto , e per qualche parte , in tal cafo ec. Or io 
domando , fe le traferitte parole comprendano 
tutte le liti attive , e palfive , così nate in vira 
del teftatore , come da nalcere dopo la di lui 
morte per qualunque azione per/ònale o reale, uni- 
vrrfale o particolare , lìcchè niuna potefiè per 
tranfazione aver fine . Dee l’ingenuo Contraddit- 
tore riTpondermi, che quelle parole comprendono 
le fole liti pajfive : r.è<ii ciò lì può dubitare, leg- 
gendoli più giù , In qualunque cafo -di contro • 
vemione , precife nell ’ ammettere a tranfazione 
qualunque lite PASSILA ec. Mi dee pure rifpon- 
dere , che le lòprafcritte parole comprendono quel- 
le fole liti palli ve , che morto lui lì fàrebbono mofc 
fe contra la teftamentaria Tua dilpofizione preten- 
dendoli ab iotefiato o tutta l’eredità , o parte di 
elTa . Così fùonano le parole . A cotefte fole 
liti il teftatore proibì lòtto la pena della perdi- 
ta della eredità che li potede por modo per 
amichevole tranfazione: alle altre no. Male così 
è, com’è così di certo, ecco un. nuovo gravidi- 
mo argomento dell’ira grandillima , ond’era nel 

D tem- 
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tempo del tedamento icccf» il teilatore contr’al 
codino. Le future liti centra la di lui tedamen- tatf: 

nria difpolizione muover li pcteano dal folo tm 

Sign. Conlìgliere di Gennaro: in fatti perchè di ( Batto 
collui folo temea , lìti da coftui c’ volle che la Ita nt 
foprammentovata dichiarazion fi facede. Dunque adito! 
quella uanlàzione , che non lì negava agli altri ijiM 

litiganti noti od ignoti , congiunti o lìranieri, pdkato 

amici o nimici , al lòlo Sign. Conigliere di Gen- nmlu 

naro (uo benefattore , e luo cugino dal tedator lì ■: Kcnè I 

negava . Il folo Sig.Conlìgliere di Gennaro era pojìo odiaci 

come fogno a frali . Il folo S gn. Conlìgliere di i « mtn 

Gennaio li dovea defatigare con lunghe difpen- Hwj® 

diolìlfime liti , giuOe, od ingiufle che fodero : e 3Ìf M 

lèbbene il dottillìmo Sign. Delegato , e gli altri tnft, 

avveduti Signori Governadori della Reai Cala 
Santa conolcelìèro , che opporli in giudizio al tttado , 

Sign. Conlìgliere non folfe giudo, pur gli lì do- ài. |] 

veano opporre : e lèbbene favorevole al Sign. ttii Cci 

Configliele folfe la prima fentenza , doveano elfi oitmjj 

come vililfimi minidri del di lui furore non prima Ì£: 0J j 

acquetarli, che quando fodè la lèntenza pallata in *5^ 

giudicato . Se non è cotedo il tedamento , che ^ 

dalle Leggi , e da i Dottori fi ha per nullo co- -tpe Va 

me fatto nel caldo d’una grand’ira , qual làrà mai? 

La Ruota Romana ebbe per pruova evidentilfima y« c ;, 

di grave sdegno il folo divieto fatto all’erede di ^ 

tranligere con colui , al qual competeva azione 
conti’ al tedamento (a), la cafu praefenti ediutv 

vi - 

0 Recete, p. 7. Deci/. 190. nàia. V 
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vifam cJlEr.DEXTER PATERE ex probi bitio- 
ne concoriliae , quoi eji praeceptum per fe malam t 
& cantra bonos mores . E pure ne/ calò della 
Ruota non concorreano le due conlìderevolilfi- 
me circoftanze di doverli foltener la lite anche 
ingiufta 'lino a che la fentenza non palTalTe in 
giudicato, e della perdita della eredità cafo che 
la tranlàzion lì facelTe . 

Ma perchè ho io omelia colà , che forlè più che al- 
tra dimoftra , quanto avea l’ira gravemente offe- 
là la mente di D.Giofeppe di Franco ? Il dotto 
Giovanni Ccfa'o in un de’ Tuoi Configli trattò ’l 
cafo d’un teitatore , che lèbbene avelie già fat- 
to un folenne teftamento , nondimeno volle far- 
ne un altro , nel cui proemio n’ elprelìè la caula 
dicendo , che facealo per non morire ab ènte- 
(lato . Il Cefalo acutamente oflervò , che quella 
caufa com’ elprelfa nel proemio della ferictura 
era caufa finale , ed era oltre a ciò falfa , poi- 
ché non potea temere il teftatore di morire ab 
inteftoto , quandoché ne avea già fatto lòlen- 
nemente un altro : e per cotefto argomento eb- 
be per valido il primo , ed ebbe il fecondo per 
nullo fa) , Bona omnia , de quibut agitar , prima 
fronte videntur pertinere ad proxitnot in fecunfo 
tcjìamevto injhtutos . Vcrurntatnen ifìir non objl an- 
tibus oppofìtum palo veriuSy quoi muto bona ipfa 
ftettcnt ad bcrcdes fcriptot in primo tcjìamento . 

Da Et ' 

(a; Conf. 5-48. num. i.& feq . 
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Et in primis confiderò caufiam contenta;» in prox- ' 
mìo tcjl amenti cenfiri finale m . Sei tefilameatum 
ccntinens errore tn in caufia finali vitiatur , & 
non valet , quia error fiuti t ce [far e tcjìatoris men- 
to» necefifiariam , ut tejìamentum valeat : & 
in proposto tejla ‘or erravi t in cauja finali ,• ergo 
tefiamentum fiecundum non valet . Quod autent 
erra ver it , patet , quia in proxmio teli amenti dixit, 
quod ideo pervenit ad ficundum tefiamentum , ne 
decederci intcfiatus : & tamen etiamfi id non fi- 
tifici, non po tu fi et intcfiatus decedere , quunt jam 
primurn tejìamentum condidijfiet . Nè quella come 
dottrina d’un Confiulente è da averli a vile; poiché 
lo ftefib infegnarono prclib che tutti gl’ interpreti 
della L.Paclulejus , o, come nelle Pandette Fioren* 
tine (ì legge, Padlumejus ult. de ber. in)i e nomi* 
ratamente la Glofla, il Bartolo, e’I Baldo . E’ feri- 
vono (ed acconciamente il iranno da quella Leg* 
ge ) che per quel , che dicelì nelle prelazioni , li 
prova la caufa finale : e che 1’ error nella cauli 
finale vizia l’inftituzione . Or la medclima cauli 
finale , di cui fcriflb il Celilo , lì legge efprcllb 
nel proemio del teftamento fatto da D. Gio* 
teppe di Franco 1’ anno 17^-7. Quivi è terit* 
to , Per non mancar di vita ab intefialo , ho 
rifioluto di fibre il fieguente tefi amento . Mi te 
1 anno 177 1* avea già fatto un altro (bienne 
legamento , come potea temere dì mancar di 
vita ab intefiato ? Dunque la caufa finale di 
quel fecondo teftamento fu del tutto falfa . Dun- • • 

• • que 
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que errar ( dirò col Cefalo ) feci* c.’jfare *e - 
jìatorif mentem necejj’ariarn , ut £e{ì anisntu.it va - 
&<*/ . Errò O. Giofeppe di Franco , c ’l trafle m 
errore non altra cagione , che l’ ira , onde per e 
quella fermezza , e coftanza di penfare , ln C JJ| 
propriamente confitte la fanità della mente 1 
vero nel primo periodo del tettamento dell anno 
171-7. quali dimentico del teftamento fatto l’anno 
17/1. dice , che ’l facea per non mancar di vita 
ab iuteftato : indi nel fecondo . periodo mentova 
il tcllamento dell’anno 17*1.. e ’l rivoca • Qual 
più fubita contraddizione ? Qual maggioie in» 
coftanza di mente ? Primachè fàcefle D. Giofèp* 
pedi Franco il teftamento dell’anno X7fi* 1 ne 
avea fatti tre altri : tutti e tre gli mentovo nel 
proemio di quel teftamento : gli rivoco tutti e 
tre j ma perchè aveva allora tranquilla e fàna la 
mente , non dille , che ’l facea per non mancar 
di vita ab intejlato . Si moftri ora , che 1 ’ crror 
nella caufa finale fu nel noflro cafo un effetto di 
fortiifimo sdegno . Ditte D. Giofeppe di Franco , 
:h’ e’ faceva il teftamento per noti morire ab in - 
tejìato . Ma morendo lui fenza figli , e ab inte- 
salo , chi farebbe fiato l’erede ? Il Sign. Configlier 
di Gennaro. Era il Sign. Configliele dalla Legge 
invitato come il più profilino de’ laterali : e D. 
Giofeppe di Franco non poteva ignorarlo . tra 
il Sign. Configliere invitato ancora in quel cafo 
dal teftamento di D. Giofeppe il vecchio padre 
del noflro teftatore : e coftui bene il fàpea : e 

o’è 

•:» y* 
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rTc gran p.'uova l' elicili tra le Tue Icritture tro- 
vato quel tedamento . Dunque le parole , Per 
non mancar di vita ab intcfìato , ho rifilato 
di fare il feguente tejì amento vaglion tanto, quan- 
to quelle , Ho rifotuto di fare il fcguente teda- 
mento-, perchè non goda della mia roba il Configlicr 
di Gennaro . Non ci è più uopo di congetture 
a provare , che fu latto il tedamento dell’ anno 
17 f7‘ nel calore della iracondia. Il confelsò nel 
volendo lo deflò tedatore; ed avendolo con feda to 
nella prefazione , per cui lì prova la caufà finale, 
lèguentemente conlèftò , che non altro fine lì pro- 
poli indituendo erede in quel tedamento la Reai 
Cala Santa , che ’l fine iniquillìmo di eludere le 
provvide cure della Legge, e gli edremi voti del 
padre, e di disfogar la fu a rabbia contra’l Sign. 
Gondoliere dio cugino , e fuo lìngolar benefattore. 
Che lè ci folle ancora uopo di argomenti a pro- 
vare , che fece P.Giofcppe di Franco quel teda- 
mento nel calore d’ un’iracondia , che ’J traflè del 
lènno , un nuovo grandiffimo lè ne trarrebbe dall* 
aver colui sì chiaramente conlèdato un dilégno 
sì reo , cui non altri che un matto potea confèf- 
lare lènza vergogna . E’ noi volea confèdàr di 
certo, e ben lì dudiò di nasconderlo lòtto il ve- 
lo della religione dolendoli de'fuoi peccati , ed of- 
ferendo alla Divina tnifericordia in ileonto di 
quelli la fua difpofizìone col delìderio, che fide 
d ajjai maggiore la fua eredità , perchè meglio fi 
piovvedcflè a' poveri infermi vere figure del co • 

mun 
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«un* redentori Gesù Crijìo ; ma l’ ira , lènza che 
fé ne accorgete , il tradì . Mal lì naie onde un 
fòrte sdegno , le l’huomo sdegnato iì guardi . Si 
sforzi , quanto e’ può , di chiuderlo in cuore : non 
farà mai,- che non ne venga una gran parte in fui 
volto . Catterà vitia , dtcea Seneca (aj , licei ab - 
fronde re : ira fc proferì , & in faciem exit . Ma 
fé un huomo sdegnato, che feriva, e non lì guar- 
di , voglia Scrivendo afeonder lo sdegno agli oc- 
chi del leggitore , agevolmente I’ afeonde : e fe 
avviene , che nè meno Scrivendo il poflia afeon- 
dere , è allora da dire , eh’ era giunto a quel 
fommo grado , ove giunto lì chiama infama , e 
furore . Or che diremo di D. Giofèppe di Fran- 
co ? E ? fcrilie tutto di fua mano il teftamento 
dell’anno 177-7: potea fàcilmente nafeondere Pira 
fua contr’ al cugino : usò per nafconderla tutte le 
arti: pur non potè nafconderla agli occhi di chium 
que fallì a leggere il fùo tertamento, che in ogni 
parte n’è pieno. E giova qui , che lì ammiri la 
Divina procedenza , che ruppe sì bene i pravi 
diségni dell’ irato teftatore . Che non fece cofìui 
per celare il fuo sdegno ? Chiamò fcaltritamente 
al grand’ uopo le a lui poco note virtù della 
Criftiana umiltà, della carità verfò i poveri, del- 
la ingenua confeflìone de’ fuoi peccati , e della 
fiducia nella mifèricordia di.. Dio : e di sì virtuolì 
fentitnenti empì più carte del fuo teftamenta. Ma 

la 

a) De ira lib . 1. cap. 1. 
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la Divina provvidenza il confufe , permettendo, 
eh’ e’ Icrivcflè un teftamento pieno d’ orgoglio , 
di (lizza , di vendetta , d’inùjuità , e che cotefti 
vizj fodero manifelli a ciafcuno, che lènza porvi 
Audio il ieggede, ma tali non paredèro a lui, che 
lo (crivca . E di ciò non contenta fece per più 
confonderlo , eh’ e’ non penlàflè di torre di mano 
al Notajo, come degli altri tertamenti avea fatto, 
rodiate» tedamento dell’anno 1771 . Quando ciò 
non fi voglia a cotedo modo (piegare, riefee ben 
malagevole ad intendere , perchè colui, che non 
lafciò mai nelle mani de’Notai i teflamenti, che 
annullava, lafciaflè poi predo del Notajo quel Co- 
lo , di cui (ì era molto più che degli altri pen- 
tito: fe dir non (ì voglia , che’I fece, perchè leg- 
gendoli inlìcme dopo fu a morte amendue i te- 
Àamenti dell’anno 1771., c dell’anno 1777. fof- 
fe maggiore 1’ affanno del fuo cugino, e più fa- 
mola la (ùa vendetta . 

Tempo è ora di feiorre una oppofizione pallente 
da quella dedà regola di Legge , che nel princi- 
pio ho propoda colle parole di Paolo (a y , Quic- 
quid calore trac undici e vel fic vel dici tur , non 
ratum cjl . In quel luogo di Paolo ( dice l'acuto 
Contraddittore ) (òno altre parole contenenti l’ec- 
cezion deila regola . Il teflo intero è quello, Quic * 
quid colore irocundiae vel fit vel dicitur , non 
pt'ius ratum cfì , quam Jì perfeverantia apparuit 

j»‘ 


(a) In d. L. quicquii . 
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jadìcium animi faìjje . Quel che fi fa , o fi dice 
nel caldo dell’ ira , non li ha per buono . Ecco 
la regola. Ma (è chi nel caldo dell’ira ha fatto, 
o detto , perfèvera poi per lungo tempo nel det- 
to , o nel fatto quello o quello fi foftiené . Ec- 
co i’ eccezione ; e nel cafo della eccezione noi 
fiamo; poiché D. Giofèppe di Franco fopravvifte 
aH’uItimo lùo teftamento due anni e mezzo . 

A cotefta obbjezione renderò due rifpofte . Ec- 
co là prima . Sebbene a detto di alcuni anti- 
chi fapienti (a) lìa l’ira una breve infanta , non- 
dimeno ci è degli huomini , ne’ quali dura più 
meli, e più anni . AI teftamento, contra cui ferir- 
le l’Altogrado , era il teftatore più anni fopravvi- 
vuto : e pur fu dichiarato nullo come fatto per 
iracondia . Si ebbe in quel calò per vero, che ci 
è ira , la qual duri degli anni , e che quei , Che 
comunemente fi dice , eftèr l’ira un breve furore , 
è una femplice prefùnzione , la qual dee cedtre 
alla contraria pruova : e la contraria pruova non 
mancava in quei cafo. Rejpondetur , fon parole 
dell’ Altogrado (b) , perfevcrantiarn non ejp in 
enfu nojìro alhjua animadverjtone Ugnane ... ; 
Ucce enim ira furor brevìs vi Po tur , ideji 
quia ut piar imam cito evanefeere folel , non pot - 
ejl ex hoc elici argumentum concludine ; nata 
potejì edam diu vigere > & fi in corde alicujus 
ì • E ' • brevi 


(a) Sene c. de ira libi i. ca P- r. 

(b) In d. Condì, num , ao* & x I.' 

* u - - — -i 
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he vi quiefcit , in corde alt eri ut poteji lo ago tem- 
pore durare : nude , quod quiefcat , concludi fo- 
toni pr aef umti ve x contra quam praefamtionem mi 
vetat probari contrarimi! : imo primut illc intpe- 
tus remittitur , fed fuperejì in pluribus ira , quae 
non tant cito defervet . Aggiunge I* AkograxJo , 
che ’n quel cafo fi provò la continuazione dell’ira 
per tcftimonj, che fatteli arono , foggiungendo di 
averla il tertatorc deporta non prima dell’ultima Tua 
infermità, quando dopo di aver confinato, che nel 
tempo del primo tellaioento /’ aveva oc tee aio il 
Diavolo , ne fece un fecondo informe , ma regolare 
(o). Ci è nel calò noftro la med lima pruova, e 
forfè anche più. forte. Teftirnonj d’incerilfima fede 
atteftano , che D.Giofepps di Franco dal dì dell’ 
ultimo Ino teftamento fino a che ville, non potè 
più piede in cali del Sign. 'Cordigliere di Genna- 
ro , da cui prima Iblea venire quali ogni di : e 
non ò da tacere una circortanza , ch’elli nontac* 
ciono . Il Sign. Conigliere l’anno i 7fS. inférmo 
( chi è che noi fappù? ) di gru vidimo male , e 
più volte fi temè di dia vita . Fu quanto peri* 
gliolà, .altrettanto lunga la dia infermità . Rifano 
noi la Dio mercè a e dee la dia ftlute alle pre- 
ghiere, qd a’ voti ìwn dal de’ dici congiunti , ed 
«pici , ma degl’ ignoti ancora , .e degli rtraoieri, 
-che"! conofceano , e ramavano , come fi conofco- 
no , e fi amano i valentuomini , per fama . Era 
.. - . . Al- 


^ ■■ ■ ■ — ■' 'i 

(a) In d. Confi. num..io. a£. 
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allora da credere, che D.Gio/cppe di Franco com- 
mollò dal pubblico affanno almeo per rispetto 
umano lì fàcelFe vedere a cala dell’in fermo cugi- 
no. No , nè meno allora vi venne . Non fòl non 
vi venne , ma ( quel eh’ è più ) durante anco- 
ra 1’ infermità dolealì di lui , nè mai ne par- 
lava , che non lì accendere d’ ingiufto sdegno 

(a) . E porta quell* indole , che li è di /òpra de- 
ferita , come pocea non accenderli ? Nel di lui 
guafto animo non mancò col correr del tempo 
i’ingiufla caulà dell’ ira . Si è detto, che amò fo - 
pra ogni altra una donzella . Se ’l /bromo fcelo del 
Sign. Principe di Gentola gli tolfè colei di mano, 
non gli tolfè però la fperanza di riaverla . Cote- 
IU non onorata fperanza gli fu tolta in fine dall’ 
onoratillìmo lùo cugino . Coftui morto da pietà 
Criftìana fi adoperò , che contra le infidie dì 
quel rabbiolò amante la difèndefie un pio luogo 
di quella Città , dove ancora Ila chiufà (k) . Ma 
nel cuore di D. Giolèppe di Franco il mal nato 
amor non fi eftinfe . O quante volte dintorno a 
quelle nemiche mura fu villo ! Quante volte di 
lei parlò co’ miniflri , e cuftodi del luogo (t)\ 
Se non fi fpenlè l’amore verfò colei, che quel pio 
luogo agli occhi fùoi nafeondea, chi crederà, che 
fi folto fpento lo sdegno contra colui , che quivi 

E a Falco - 


(a) Sì vegga il Sontm. nel num. V. 

(b) Si vegga il Sotnm. nel ttam. VI. 

(c) Si vegga il Soram. nel num. Vìi. 
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Vafcofe? Poco a poco andò l’ira mancando, co- 
me l’amore, alcuni meli prima del dì fatale della 
(ua morte : e allora fu , che ragionando con per- 
fune riguardevoli , che ne fan fede (a) t comincio 
a pentirli del teftamento fatto in grazia della Reai 
Cafa Santa , ed a confeflare , che l’avea fatto a 
difpetto del fuo cugino : allora fu , che portoli» 
dal fuo dotto, e probo Avvocato, che pur rat- 
teda (b ) , per fare, con colui riconfigliandoii, un 
altro teftamento ,• che fi è trovato dopo la morte 
in fu a cafa, ed è nella fuftanza conforme al te- 
(lamento dell’anno I7f i : allora fu, che piu wl- 
te portatoli dall’oneftilììmo Notajo D.Carlo a- 
race , che teftimonianza ne rende ( c ) , inftante» 
mente il pregò, che gli preferivefiè il dì dnjtf 
piarlo*, e 11 farebbe jlipulato di certo, fe ’1 No- 
taio, cui, come ad ogni altro , rincrefcevole riu- 
f:iva , non avelie tratto in lungo l’affare , e non 
favelle poi improvvidi morte impedito . 

La feconda rifpofta confitte nella vera interpretazio- 
ne del tefto di, Paolo. Non è vero, che quivi 1» 
dica, che l’atto nilllo perchè fatto nel calore del- 
la iracondia fi conferma per la perlèveranza , e 
quali per ratiabizione. Come potea Paolo dir co- 
fa cotanto contraria alle regole legali? I contrat- 
ti , e i teftamenti da principio nulli col tempo 

e col- 


ta) Si veglia il Somnt. nel tfUM. Vili. ■ t 

(b) Si vegga il Spmrn. nel num. IX . - - .. •• ■ 

(c) Si vegga il Soim. nel num.X \\ • . 
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e colla taciturnità non acquiftan mai forza • Sot- 
to il titolo delle regole del jus antico lo Retto 
Paolo de’ contraiti fcrifle così (a ) , Qj/od ab im- 
ito uitiofum ejì , non potefi tracie* tempori! con- 
valefcere : della inftituzion dell’erede fcrifie Li- 
cinnio Rufino (b) , Quae ab initio inutili* Juit 
injlitutio , ex pfifaclo tonfale fiere non potejt : 
e generalmente de’tf /lamenti fcrifie Giavoleno(0> 
Omnia , quae ex t eli amento proficifcuntur y ita 
flat/m evento* capiunt , fi initi um quoque fine 
vilio ceperint . So , che talvolta permette la Leg- 
ge , che alcuni atti da principio nulli comincino 
col tratto del tempo a valere per un tacito con- 
fenfo dell’ huomo ; ma so ancora , che la Legge 
il permette folamente nel calò » che per lare che 
l’atto vaglia , bafti il nudo voler dell’huomo, c5 
non prò forma & Jubftantia quid negotio fiubfìet - 
ìiOtur y come parla il dotto Giacomo Gotofredo 
(d) : ma fe l’ atto è tale , che a far che vaglia * 
altro ancora richieggafi prò forma giuda l’efpref- 
fionc del medelìmo Gotofiedo , non lì troverà 
mai che la Legge il permetta . Se ho io obbli- 
gata la roba aliena y l’ipoteca da principio è nul- 
la : che fe dappoi acquifio io il dominio di quella 
roba , comincia in quel punto l’ ipoteca a vaie- 


rà)./» L. xo.ff.de reg. jur . , . 

(b) In L. aio. fi', eoi. 

(c) In L. xoi.fi'. eoi • 

(d) In d. L. x3> . ■ fi 
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re 'a ) , perchè I ipotecò (i corti tu ffee col nudo vo» 
lei e . Afa /e io ilo Atto il tertartiento in tempo 
eh eia irti pubere , o furioso , e dopo divento 
pubere, o riacquifto il Cenno, fa perfèveranza , e 
taciturnità mia lino al tempo della, morte non 
fhra mai , che comirtei a valere . Teflawentum , 
dice Triboniano (b) , fatere non pojjnnt impu» 
birci : item furi off . Nei ai rem perii net , fi iw 
puba poflea pubes , aat furiofus poflea compii 
mentis faci ut fuerit , & decejjirit . E perchè? 
Perchè i tefiarnento è un atto , per la cui va» 
lidità fi richiede una volontà biennemente ef- 
prcrta . tanto è lontano , che barti il nudo vo- 
jer dell huomo ; e quinci è , che ne* libri del» 
te kcggi è detto JUòTA fcntcntia (c) . Ciò ’nii- 
t-abilmente confermali per un altro bel luogo 
di Tiiboniano * Si «a , quanto privilegiato lìa 
” tefiamenro militare. Or fé io non ancora fcl- 
dato fo tertamento, e querto per difetto di blen» 
ntta non vale.* indi mi fo foldato , e tal muojo; 
può là perfèveranza , e taciturnità mia far che 
cominci a valere? No, dice Triboniano. Il pri- 
vilegio in ciò fedamente è porto , che dove chi 
non e foldato , fe vuol morire con teflamento , 
dee fame biennemente un altro, il faldato anche 
• IM|| ferì- 

(b) In fi. lib. 2. tit. ia. §. r . ^ - 

(C) L. i.ff.qui tejì. fac. Ulp.Jragm. tit. 2ò. 
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lenii nuove foJcnnità può confermare if tef la* 
mento nulamente fatto in tempo che (pfdato 
noi? era : ma 'I dee confermare q con un nuo- 
vo fatto , vale a dire riaprendo/o , ed aggiun- 
gendovi , o cogliendone qualche co/ù , 9 cqn una 
nuova maniTeda volontà (a), Si quis ante mìli- 
tiutff non jure fecit teftqmentim, & miles faHus 
& in expeditione degens refgnavit illudi & qaae* 
dam adjecif , Jìve detraxit , vel alias manifejìa 
ejì mi liti s vo Iunior bop valere volenti s, dicendum 
tjì, valere hoc tejlawentum quaft ex nova militis 
voluntate : e non altra n’ è la ragione , che quel 
che leggefi appretto Ulpiano (b), cl?e per la va- 
lidità del tedamento militare fufficit NUDA vor 
hntas . Con tutto ciò la fola perfeveranza con* 
Udente in un fèmpiice atto negativo non balta : 
d’ un nuovo atto po/ìtivo è meftieri . E' baderà 
poi a confermazione del tedamento nudamente 
fatto da un pagano , qual era D.Giofèppe di jFran* 
co, un femplice atto negativo , vale a dire la fòla 
perfeveranza e taciturnità ? Quando ancora ba- 
dato, pur cote da nuda volontà mancherebbe nel 
cafo noftro . Quel tedamento informe , che qual- 
che tempo prima di morire ,e’ fece contrario al 
tedamento dell’ anno 1 7f 7. , è un atto pofìtivo , 
che diflruggerebbe del tutto quella nuda volon- 
tà del tempo ,di messo . E’ atto tuttoché in- 

for- 
ti) Injl. ìib.x. ${t. l i. $.4, 

(b) In L. 1. ff.de te(i.miìif z . . 
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XL. 

forme li si ch’è pruova pieniflìma della volontà 
dcH' huomo . Così ’l giurifconfulto Paolo infegnò 
(a) : c di catelli dottrina usò pur nel foo calò il 
più volte citato Altogrado ( b ) . 

Tornando ora al tetto , che ho prefo ad interpretare, 
dico, non efler vero, che avefle quivi Paolo fup- 
porto l’atto da principio nullo, e che avefle infe* 
gnato,poter quello acquiftar forza col tempo, e col- 
la taciturnità . Chi pon mente alle parole del te* 
rto agevolmente intende, che propofè il giurifeon* 
folto un atto non certamente fitto per calo! d* 
iracondia , e feguememente da principio nullo, 
ma un atto , che potea parer fatto per ira, e po- 
tei parer fatto con mence fana , e con delibera* 
to cordìglio : indi perchè fi potette conofcere , 
quando V atto li fotte fatto con deliberato cordi- 
glio , e quando per ira, foggiunfè, che la perfe- 
Areranza nell’atto fa credere, judicittm animi J^iJ- 
fe . Dunque la perfèveranza non è una conferma 
dell’ atto da principio nullo , ma una femplice 
prefunzione, che l’atto fu da principio fatto con 
fenno , e con piena volontà . A quefta interpre* 
taziòne gran luce aggiunge quel che fègue ib 
quel tetto, ldeoque brevi reverfa uxor nec di ver* 
tiffe v'uletur . Una moglie nel caldo dell’ ira an- 
dò via dalla cafk del marito. Nacque il dubbio, 
fe P eflerfi Pirata donna slontanata dal marito era 

vero 
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(a) In L. ult.ff.de reb. eor.quì fub tut* • s 

<b) In d. Con SI. nunu 27. jiljj 
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XLL 

vero divorzio, per cui giurta le Leggi degli an- 
tichi Romani lì feioglieano le nozze. La fòluzio- 
ne di cotefto dubbio dipendea dalla foluzione d’un 
altro dubbio, cioè dal conofèerfi, fè fi folle colei 
partita animo perpetuavi conjìituendi dijjenfìonem: 
nella qual colà il divorzio confitte (a). Ecco dun- 
que che nulla fi fuppofè di certo nel principio 
dell’atto , ma fi dubitò dell’animo , con cui l’at- 
to fi fece . Ertendo poi accaduto , che la donna 
tornò di breve al marito , il giurifeonfùlto ebbe 
cotefto breve ritorno per una pre/unzione , che 
mancò da principio nella donna l’animo del vero 
''divorzio : dove all’ apporto la perlèveranza della 
donna avrebbe fatto prefumere altamente . Si no- 
ti ora il modo di dire , che ’l giurilconfiilto usò. 
Brevi reverfa uxor nec divertile vide tur . Sebi 
bene fieno fòliti i Romani giuri feonfùlri di ulàre 
per verecondia , anche quando infognano colè 
non dubbie, il veibo videri ; nondimeno fi è da* 
dotti ortèrvato , che dove non cotti altronde della 
certezza di ciò , che fi tratta , è ’l verbo vi de- 
li un di que* verbi , ond’ e* fon fòliti di /piega- 
re le *femplici prefunzioni ; e così fi vuole in- 
tendere nel noftro calò. Sia interprete di Paolo 
lo fletto Paolo , che in altro luogo delle Pandet- 
te più pienamente efpreffe la medefima fenten- 
za \b) , Divortium non ejl k veruni , nifi quod 

F i animo 


(*) L. i.ffl de divort. 
(b) In d. L. 3 . 
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animo perpetuato confi i/uendi dijfiufbnem jit : iti' 
que quidquid in calore iracundiae v:l fit , vcl 
dicitur , non prius rat ut» eji , quam fi perfivt • 
rantìa apparait jadiciam animi fuifie : ideoque 
per calorem mifi'o repudio fi brevi reverfii uxor 
efi , nec divertijje vi detur. Ecco che dell’animo della 
donna Paolo dubitò, e tratte argomento a fèiorre il 
dubbio dalla perlèveranza. Or fè dalla perlèveranza 
una fémplice palùnzione fi trae, dee quella aver 
luogo fidamente nel dubbio, e cedere in line alle 
contrarie pruove. Noi non Marno nel dubbio del- 
lo ftato della mente di D. Giofeppe di Franco 
nel tempo del tertanfiento . Ben molti teftimonj , 
tra’ quali fono i teftamentarj , e ’l tenore itlelfo 
del teilamento non Ci falciano dub tare , che nel 
caldo d’un* ira infànitfima il fece. Non così mt* 
nulamente , come a me pare di aver Fatto , ha 
finora per quel che io me ne ftpoia eliminato 
alcun dc’Dottori il tetto di Paolo: ma così Fan- 
no intelò : e così P intelè , per citarne un folo » 
che tutti gli Cita , il noftro Altogrado , colle cui 
parole piacenti di chiudere quello I. Capo ( a> > 
Refpondetur fecundo y ex hac ajfirta perfivrran'.ia 
non induci confirmationem , aut ratifteationeto 
adì us , qUatenus ab initio nulla s ob iracundiam 
f affiti feti quia , ficut ira talis , quae adlus nuU 
Ics reddat ex confidi uri s probatur » poteft etiam 
ex conjedluris excludi , ut oftendit in pundlo Bel - 
lori- 

(a) In d. Condì, num. z i . ££ fiqn. 
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XLirr. 

hn. conf. £9. num. i\.Jura in dallo coaJi.lt r ant' 
hanc perfeverontiam ufi conjefèluram > 6? /ii/'- 
tìumfuadens , adum in fai principio non tumul- 
tuario mentis impulfa , fd animi j udì ciò gejìum 
fuiffe, & fìc validum ejfe : ut probat exprejfe tex. 
in d. L. quicquid calore de reg. jur. , a qua defu- 
mirar baec limitatio : cum quo textu concordai 
alias in cap. divortium de poenit- diftincl. a., & 
utrobique id notane Dolores , & Canonidae , & 
in fpecie Navar.fub nam. io. i alias enint fi con- 
trari am praefupponeretur , quod fcilicet adus tu- 
multuario ìmpetu mentis excaecatae » obnubilato 
confìlio , & cifra redum confcnjum geflus fuijfet , 
adeo ut ab initio nullitatis vitio fubjacaijjet , non 
poffet ex pcrfcvcrantia reconvalefcere juxta tex 
in L. quod ab initio , & in L. quae ab initio {fi 
de reg. jur. , quae procedane etiam in teftamentis T 
ut eft textus in d. L. quae ab initio • & ibi t ra- 
di t Glcff, & probat dare Dee. in d. L. quod ab 
initio nam. 7. & efì text. in §. itene furiojì vej, 
nec ad rem per ti net, & in §. praeterea injl. quib . 
non efì permiff. fac. teftam. Merito baec limitatio 
fdet in cofu nojftro , quia non verfamur in dubio, 
quo caCu fclum eft locus DD. conjcEluris , fed fu - 
mas in Claris , quod fcilicet excaecata filli mene, 
& trae inconfultus calor bune afèlum degenererà 
peperie : un de neqait ex tradì u tempori s , & ex 
perfeverantio convalefcere , ut vidimus : & conje- 
Aura , quae ex ca in dubio cficeretur , hìc cedit 
ventati in contrarium probatae L.fin. in pr. fi'. 

F a quod 


1 
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quoti met. cauf. L. nupturam ff. de jur. dot. Crauti, 
conf. 3 f. num. f. & conf. 146. num. 7. 


CAPO 


IL 


Il teft amento dell' anno 1 757* ^ nullo 
come fatto folamente per nuocere . 

M A quando pur fi dia , che l’ ira , la qual Tof* 
pinfe D. Giofeppe di Franco a fare il tetta- 
mento dell’ anno 1 7f 7 1 non fu tale, che fegui* 
ta ne fòlle quell’ alienazion di mente , che 1 
Dottori richieggono ; ben per altra ragion di 
Legge nullo farebbe quel teftamento . D. Gjo- 
feppe di Franco , lecondochè nel I. Capo fi e 
detto, fece l’ultimo teflamento fòl perche di fòa 
eredità non godette il Sign. Confìgliere di Gen- 
naro a quella invitato dalla Legge , e dal tetta 
mento del padre . Dunque il fece pel folo fine di 
nuocere . E’ fcritte erede la Reai Cafa Santa fot 
io 1’ efpretta condizione , che non avette tran 
fatto col Sign. Conlìgliere: e cafo che avcjfc da 
to orecchio a tranfazione , le tolte l’eredità . Dun* 
que più, che’l bene di quella Cafa, amò l’inco- 
modo 9 e ’l difpendio del fuo cugino. Dunque la 
caufà finale di quella inftituzione fu non altra > 
che volere opporgli un avverfàrio potente : » 
mezzo conducente a quel fine fu quella inttituz' 0 * 
ne . Dunque la Reai Cala Santa fi fcritte erede 
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XLV. 

lidi (auffa . E le così è , qual conto fi può te- 
nere del tefiamento dell’anno I7f7? Certamente 
niuno . Se ci è chi ofi di averlo per buono , tro- 
vi , le può , che la Legge Romana abbia mai 
fitto valere un atto unicamente diretto a nuocere, 
ed io mi gli do vinto . Nel vado corpo della Ro- 
mana Giurisprudenza non mi è riufcito ancor di 
trovarlo . 

Rifponderà furie il dotto Difènlòre della Reai Cala 
Santa, che *1 Sign. Configliere niun diritto avea 
filila roba libera di D. Giolèppe di Franco : che 
coftui usò di fua ragione, e che per regola di Leg- 
ge (a) chi ufa di fua ragione non fà ingiuria ad 
altrui . 

Del diritto nalcente al Sign.Configliere di Gennaro 
dal tefiamento di D. Giofèppe di Franco il vec- 
chio falla roba del nofiro teftatore non è que- 
llo il tempo da difputare. Per ora concedo, che 
non gli competeUe azione . Concedo ancora, 
efier regola di Legge, die chi ulà di lùa ragione 
non fà ingiuria ad altrui : ma dico , che fi vuol 
quella regola intender del cafo , che huom ne ufi 
non proponendoli per fine l’ingiuria d’altrui- Si 
finga, che fui Idolo mio non abbia diritto il vi- 
cino. Ciò pollo fe io v’innalzo un edilìzio, ufo 
certamente di mia ragione: nè fè nepuò’J vicino 
dolere, tuttoché danno ne lènta . Ma lè io vi edi- 
fico ad emulazione , na Ice allora al vicino azion 

con- 


( a ) h L. faftum 197. §. 1 . de rcg.jurj. 
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oontra me , perché l’edifizio fi atterri : nè gli lu- 
tee altronde « che dal fine , che ho io avuto di 
nuocergli. Così ’l giurifeon fólto Macro {u), Opus 
novum privato etiam fine Prìncipi s au'fi ori tate fa- 
cere licci, praeterq uam [t ad aemuhtionem alteri a 
pertincat . Così f è io cedo altrui una mia azione, 
o la mia roba , ufo ancora di mia ragione ; ma 
fe la trasferito in huom potente per nuocere al- 
trui, l’atto è criminofò, e per Legge non vale. 
Delle liti donate al fifeo leggo apprettò Marcia- 
no (b) y Li ics donata s fe non fuf:ip:re , Divus 
Pius refcripjìt . & Uhm , che per nuocere 

altrui aveale donate , dignum fuiffe punici prò 
tam turpi tamqte in vidiofo commento . Lo bef- 
fo delle azioni cedute a qualunque altro poterne, 
tuttoché fuddito * leggo in una Cottituzione de- 
gl’ Itnpcradori Arcadio , Onorio , e Teodolìo (O» 
cui contentando la Glofia efprefTamente infegna, 
che l’atto è nullo. Dcbcbas mìhi decem : tacilo • 
nem inibì competentern conira te potentiori cejt : 
an valeat cejjìo , quaeritur ? Et rejpondeo, quod non . 
Nè ciò s’ intende de’ fòli atti tra’ vivi . D’ atti tra 
vivi lì parla nel tetto di Marciano, e nella Coftitu* 
eione degl’Impcradori : ma d’ultime volontà fi par- 
la in quel luogo di Paolo (dj , Imperatorem litif 

caujfa 

(a) In L. opus 5. C. oper. pubi. 

(b; In L. i 2. §. 2. ff. de jur. fife. 

(c) In L. a. C. ne liceat potent. 

td) In L. Imperatorem peti. j}'. de ber . injì. 
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XLV(f. 

caujja he re (km infìttili invidiofum eli : nec cnita 
calunnimeli facultatcm ex Principali majeftate 
tapi oportet . E febben quivi non li dichiari nulla 
T inftituzione , nondimeno come fatta contra la 
Le<»ge è nulla di certo {a) j e l’accuratillimo Baldo 
il notò (hj. Impera tor non potefì heres inflitti quae- 
Cito colore litigii : & ideo dicitn is , infìitutionem 
XULLIUS ejje MOMENTI. Pi ima de’tempi dell’ 
Imp. Pertinace non v’era Legge, che averte per 
nulle corefte inftituzioni : ma v’ erano eflèmpj 
d’ Imperadori , che sdegnarono di accettare l’e- 
redità lafciate loro a tal fine . Così d’ Augufto 
fcrive Svetonio (c) : e tra le lodi di Tiberio 
per cellimonianza di Tacito (^ci fu pur quella, 
che non mai bcredttatern cujufquam adiit , nifi 
quum omicidio meruifìet : e che ignotos & aliis 
infenfos , coque Principem nuncupantes procul ar- 
cebat. Gli cITempj di Augurto, e di Tiberio imi- 
tò Pertinace , ma non contento degli elTempj , ne 
fece relazione nel Senato di Roma , e volle che 
li habilillè per Legge , non poterli inftituire ere- 
de il Principe litis caujja , vale a dire per op- 
porre altrui in giudizio un avverlàrio tanto po- 
tente . E perchè quel Senatuscon/ùlto lì averte 
per Legge perpetua , il fece inferire 1* Imp. Gi u . 

Ili* 

' a ) L. non d ubinm f.C. de Ice. 
f b) In d. L. pen. 

(-) In Aug . top. 66. ... 

(d; Tacit. Annui, lib. x. c. 48 / 
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(limano nelle Tue fnrtituzioni {a) : e vi aggiunfe 
ancora i re ferii ti degl’ Imperadori Severo , ed 
Antonino , i quali alludendo a quel Senatuscon* 
fu Ito foventi volte refenderò , Licci Legibus fo- 
luti Jtmus, attamen Lcgibus vìviwus . E' cotefta 
una Legge , cui Vollero fòggiacere anche i Prin- 
cipi» e non vi fòggiacerà la Reai Cafi Santa? Nè 
mi li dica , che ne’ fuJdetti luoghi fi parla del 
Principe * De’ potenti anche fudditi parlarono , 
come fi è detto, gl’Imperadori Arcadio, Onorio, 
eTeodofio: e ’1 Baldo dopo di avere infègnato a 
tenore delle Leggi, ertèr nulla l’inftituzione, quan* 
do fi lafci erede il Principe quacftto colore li t igl i % 
F ertele ancora alle istituzioni in grazia delle 
Chiefè . Nota contro illos , qui injlituunt Ecclc • 
Jìam Romana/n , fperantes ex hoc , quod Ecclcfis 
tjtovef lìtem conforti bus . 

Ma della giuftizia di quefta cauta fi è detto forfè 
molto più , che uopo non era : ed io credo a 
fermo, che i medefimi Signori Delegato, eGo- 
vernadori della Reai Cali Santa , fc degneranno 
d’ un guardo quefta Scrittura , conofcendó , che 
D. Giofèppe di Franco nel calore d’ un’ira infa- 
nifllma fece il tertamento dell’anno 17 f 7. , e che 
abufando della dignità loro , e della potenza del 
luogo pio nafeente , fè non altronde, da’privilegj, 
che le Leggi , e i Dottori gli danno , fcrirte ere- 
de la Rcal Cala fòl per opporre al cugino un av^ 
, ver- 

ùO In/I. lib.2. tit. 17. §.-7. . 
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